
POLITICA INTERNA 

La svolta 
del Pei 

Nel 1944 la prima decisiva novità Dalla «via nazionale» del '56 
con la politica di Salerno al «nuovo internazionalismo» 
e il «partito nuovo» che lega alla democrazia come valore 
la classe operaia alla nazione al «tornante» del dicembre 1981 

Quattro «strappi» nella nostra storia 
Nell'ultimo mezzo secolo la storia del Pei ha cono
sciuto almeno quattro "grandi svolte», ciascuna delle 
quali ha provocato forte discussione nel partito e ha 
messo alla prova i sentimenti e il raziocinio dei mili
tanti. Ognuna di esse ha segnato un progresso nella 
cultura politica della sinistra e ha introdotto sempre 
più forti elementi di innovazione rispetto alla tradizio
ne comunista. Richiamiamole alla nostra memoria. 

ENZOROQOI 

< • Nella sua relazione del
l'altro ieri, Occhetto ha suddi
viso la vicenda storica det Pei 
in tre «tappe-: quella della 
partecipatone «dinamica e 
intelligente- al movimento co
munista Intemazionale, quella 
dello «strappo» del 1981 che 
ne segnò la completa autono
mia e quella attuale che lo ri* 
colloca integralmente nella si
nistra europea occidentale, li 
criterio che ha ispirato una ta
le classificazione è evidente* 
niente quello della disianza, 
via via crescente e che ora si 
VMOle divenga salto di qualità, 
dalla radice Icnlnista-terzinier-
nazionalista. Naturalmente si 
tratta di un criterio politico più 
che storiografico, giacché 
ognuoa. di tali «tappe* ha, a 
sua voli», contenuto elementi 
di continuila e di «voltai di le* 
game e di cesura con l'accu
mulo precedente, tanlp da 
rendere problematico fissare il 
punto di passaggio. £' tuttavia 
incontrovertibile che (volen
do impiegare il linguaggio 
della fisica) lo una traiettoria 
di dlsianziamento dal punto 
di paflerwai qua) è sWa flwel-
la del Pel. 4oho state proprio 
le svolte, cioè le forti accelera-
«Ioni, a Impfltlitfi^he la, (orca 

gnava un inestricabile caos 
politico. It governo det re non 
aveva nessuna autorità che gli 
consentisse di guidare il paese 
nella propria liberazione e ri-
costruzione democratica. Le 
formazioni antifasciste costi
tuivano una «autorità senza 
potere», non solo per la loro 
intrinseca gracilità e per la dif
fidenza degli alleali occupanti 
ma per la totale confusione di 
linea. Chi più, chi meno erano 
tutu» Invischiate, paralizzate 
dalla cosiddetta questione isti
tuzionale. Gli stessi comunisti, 
che pure privilegiavano su 
ogni altro aspetto I esigenza di 
organizsare la guerra di libe
razione, erano bloccati dal di
scrimine anti-monarchico. A 
gennaio Spano e Reale aveva
no rifiutato l'offerta di Bado
glio di entrare nel governo fin
ché fosse rimasto «il re fasci
sta*. Il congresso di Bari dei 
Comitati di liberazione aveva 
posto la pregiudiziale dell'ab
dicazione del re. Tra chi vole
va la Repubblica subito e chi 
si accontentava di allontanare 
Vittorio Emanuele, nessuno 
trovava il bandolo per giunge
re ad un governo vero, e eie* 
rifletteva una totale confusio
ne sulla questione cruciale: 
quale Italia costruire sulle ce-

getto di "democrazìa progres
siva* incardinato sul 
Compromesso costituzionale 
tra movimento operaio e mas* 
se popolari cattoliche che co
stituirà l'inedita strategia del 
«partito nuovo». 

A partire da questa strate
gia, che supera e liquida le di
spute sulle prospettive post-fa
sciste, Togliatti mette mano 
alla rifondazione del partito. 
E' chiaro che il Pei sarà in lar
ga misura ciò che maturerà 
nella guerra di liberazione: li 
si giocherà non solo l'ampiez
za del consenso ma il ruolo, il 
titolo di legittimità come forza 
dirigente. E mentre si combat
te, mentre oltre l'Amo e la li
nea gotica si forma una massa 
dì quadri e di militanti, egli 
elabora e si sforza di accredi
tare la natura di un «partito 
nuovo* vincendo concezioni 
antiche e sedimenti di storia 
minoritaria e settaria. Forte è il 
richiamo alla «classe*, ma la 
classe stessa è intesa come 
avanguardia che si carica di 
un interesse superiore, gene
rate. I poli delia concezione 

sono: democrazia e nazione. 
La prospettiva socialista si 
muove su quest'asse, e il par
tito è «nuovo* in quanto «non 
si limita alla critica e alla pro
paganda, ma interviene nella 
vita del paese con un'attività 
positiva e costruttiva»; in 
quanto -sia capace di tradurre 
nella sua politica, nella sua al* 
tivjtà di tutti ì giorni, quei pro
fondo cambiamento che è av
venuto nella posizione della 
classe operaia rispetto ai pro
blemi della vita nazionale: la 
classe operaia, abbandonata 
la posizione unicamente di 
opposizione e di critica che 
tenne in passato, intende oggi 
assumere essa stessa, accanto 
alle altre forze conseguente
mente democratiche, una fun
zione dirigente nella lotta per 
la liberazione del paese e per 
la costruzione di un regime 
democratico*. Il Pei cessava, 
cosi, di essere l'aristocrazia il
luminata e eroica di una mis
sione salvifica e diventava l'at
tore politico e di massa che 
costruisce la sua egemonia sul 
terreno di un inedito rinnova

mento democratico del Paese. 
Questa costruzione resisterà 
alle prove e alle involuzioni 
del decennio successivo, co
me elemento di contraddizio
ne positiva dentro la cornice 
del movimento comunista in
temazionale. 

A questa svolta originaria si 
lega, come un nsarcJmento, 
l'altra svolta, quella del 1956, 
dell'Vili congresso, del primo 
impatto critico col modello 
staliniano e il suo internazio
nalismo. Rinnovamento nella 
continuità, «vìa italiana*, de
stalinizzazione, ripresa della 
tematica della democrazia e 
della strategia delle riforme. 
Siamo ancora entro la cornice 
del movimento comunista, 
siamo alla riproposizione del
la classica antinomia «centri
sta»: né settarismo massimali
stico, né revisionismo riformi' 
stico. Ma è un ritomo alle ispi
razioni fondamentali del 1944 
con molte correzioni e molti 
affinamenti che consentono al 
Pei di uscire dalla bufera e di 
affrontare vittoriosamente la 
sfida del centro-sinistra e di 

armarsi in certa misura di 
fronte ai traumi interni e inter
statali del «campo socialista*, 
fino all'estrema frontiera to-
gliattiana del «Memoriale di 
Yalta». 

Si muove su questo lascito, 
andando oltre, la svolta ulte
riore del 1968-69; Longo che 
solidarizza con la «Primavera 
di Praga» e riflette sul «nuovo 
internazionalismo»; Berlinguer 
che alla Conferenza di Mosca 
nfiuta il voto del Pei al docu
mento finale: preannuncio de
gli atti successivi, di una visio
ne via via sempre più distac
cata e critica di ciò che sarà 
chiamato «socialismo reale» fi
no al colpo d'ala del 1977 
quando, di fronte alia stupita 
assemblea moscovita, procla
merà il valore universale della 
democrazia e il necessario 
pluralismo d'ogni società so
cialista. Siamo, cosi, ai confini 
della compatibilità tra Pei e 
•movimento». 

Questi confini furono varca
ti, dallo stesso Berlinguer, col 
giudizio sull'esaurimento della 
spinta propulsiva delle società 

a modello sovietico, in ceca-
sione della proclamazione 
dello stato d'assedio in Polo
nia (dicembre 1981). Anche 
in questo caso è giusto parlare 
di svolta, di accelerazione. Si 
proclama, intatti, un distacco, 
si chiude ogni mediazione, si 
abbandona ogni possibile 
coesistenza sia pur conflittua
le tra due idee di socialismo e 
tra due analisi del mondo 
contemporaneo. È una svolta 
che suscita il dissenso di una 
minoranza nel partito che a 
ragione parla di «strappo», ma 
che risulterà enormemente 
prodiga di effetti non solo per 
il Pei ma anche per l'Est. 
Quando Berlinguer muore in
dicando al partito la frontiera 
di un'Europa dei popoli e del
le sinistre riformatrici, sotto la 
crosta della grande stagnazio
ne a Oriente già si accumula
no i germi di quella esplosio 
ne liberatoria che si chiamerà 
perestrojka* e che in quattro 
anni condurrà alla caduta del 
muro di Berlino; a questa 
sconvolgente metafora di un 
mondo in via di rivoluziona
mento. 
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tSsIdel partilo, fané «ori ludi . N Jto*pj il priw>_Coni*"» 
hanno presente eh* «sa 
comportò un pur paniale ma 
•IgnHIcMlYQ cambiamento dèi 
npnw « « Pedi • Mi il eh» 
significava considerarsi non 
comi «Belone di -un partito 
mondiale* ma come partito 
d»|l«riMÌ0r(e)f>E-lQr»e non 
tutu hanno presente che essa 
comporto dlwenii ed aspre 
Mtemfclisv ' perfino mor«diei 
alti di scissione trai comunisti 
dell'Italia liberata, e un acuto 
cHbaiuio ira I comunisti che al 
Nord**5emnol;impcgn»li nel|« 
fetta di 'llbera*jon'>. M» pro
prio quella swlta segno W'e» 
pòca; perìlpértlttfé per il p,««-
se, [16 la radice della singola
rità e della (ora del Pei. 

Quando Togliatti sbarca a 
Napoli O T ' j r S w p . l ^ J w l 
' l È d i ' i à t a liberata segna. 

na»k>n«le e II, (orzando incer-
lezze e settarismi, lanci* la 
tua proposta: governo transi
torio per la lolla di liberazio
ne. L'eco è immediata: la 
Giunta del Cln fa propria la 
proposta, I liberali inducono il 
re a annunciare la tua Inten
zione di rimettere I propri po
teri al Luogotenente, e gì* Il 
22 aprile nasce il jovemo Ba
doglio di coalizione aniìfaasi-
sta. Prende respiro la grande 
politica togliattiana dell'uniti 
democralicii. Appena liberata 
Roma, il 9 giugno '44, egli de
linei J# nomencWur» della ri-
nascita: il Pei, alleato del Psi. 
propone alla Democrazia cri
stiana un «patto di azione co
mune per un programma di ri
generazione economica, poli
tica e sociale.. E' gii qui indi. 

to/daje. s t o l e j»a)eriale re, eato l'essenziale di quel prò. 

m ROMA, U politica, l'iden. 
UH della sinistra e una sua 
nuova fase costituente devo
no coinvolgere, affascinare, 
convincere una generazione 
naia dopo la costruzione del 
•Muro., la prima a pensare 
l'Europa con categorie men
tali diverse, ma anche segna
ta negli anni Ottanta da una 
forte offensiva culturale della 
destra. Questo il senso di una 
dichiarazione rilasciata ieri 
dal segretario nazionale della 
Fgci, Gianni Cuperlo. .L'inte
ra sinistra - sostiene Cuperlo 
- deve confrontarsi con la ne
cessità di combattere un pro
cesso crescente dì spoliticiz
zazione, coinvolgere in ma
niera attiva le nuove genera-

Cuperlo: «Così la Fgci 
fera le sue scelte» 
zìonl nella dimensione del 
conflitto politico-sociale e de
mocratico aperto davanti * 
noi., 

•La Fgci - prosegue la di
chiarazione di Cuperlo - con 
coraggio dal 1985 ha aperto 
la strada di una sua rifonda-
zione politico-organizzativa. 
Strada che ha dato segnali 
positivi e risultati incoraggian

ti. L'ambizione, il bisogno di 
pensare a una organizzazio
ne di massa, diffusa, della si
nistra giovanile in Italia, pero. 
è realizzabile, può essere 
considerato obiettivo legitti
mo, solo se un soggetto poli
tico ò in grado di rilanciare 
con forza una battaglia idea
le, del valori alternativi a 
quelli egemoni, programmi e 

rivendicazioni concrete, se è 
capace di non rinunciare a 
un progetto di trasformazione 
della società*. 

Secondo Cuperlo "tutto 
questo ragionamento non si 
risolve in una questione pura
mente nominalistica o forma
le*. «È un ragionamento -
spiega - legato a un tentativo 
ben più ambizioso: ricolloca

re oggi in forma vincente il 
patrimonio, la cultura, l'intel
ligenza che ha segnato tutta 
una tradizione. Per noi il pun
to non è rimuovere quella tra
dizione distanziandosene op
portunisticamente. La pro
spettiva - conclude Cuperlo -
non è quella di rinunciare al
le componenti fondamentali 
della nostra identità ma quel
la di essere il motore di una 
forza a livello giovanile, di un 
movimento di progresso e di 
trasformazione, che accelera 
i tempi di un'alternativa e che 
su valori e programmi chiari 
conquista a questa alternativa 
molte più forze e individui di 
quanti oggi non siano già 
scesi in campo*-

E sui torneili si legge: «Patto storico» 
Non c'è giornale italiano; di ieri, se si eccettua il «Po-
polo)»* che non dia il t|tolo dì apertura alla proposta 
d| Qcchetto di aprire tuia fase costituente per fonda
re un nuovo partito, arrivare ad un congresso straor
dinario, cambiare il nome. Commenti diversi: alcuni 
favorevoli, o cautamente sperandosi. Apri sgomenti, 
c^fci^Nbn^mancano^nemmerjbye1 accuse di gatto 
Maidismo'. Màfp>(ù parlano di «evento storico», 

OABMILLAMKCUCCI 

m *U slrada giusta*; cosi il 
Corriere della Sera titola 11 suo 
editoriali» sul Pei. Lo firma 
Gianfranco Plazzesi che, dopo 
aver ricordato i ritardi nell'ini-
bo&are la retta via , «rive: 
•Occtiptto ha agito in stato di 
necessità; si è mosso all'ititi-
ITI0 momenip prima di notare 
•oito.il muro di Berlino. Ma 
l'ewsolo resta di grande im. 
porcina quali ne siano state 
le motivazioni. Un passo obi 
blifjato. ma nella giusta dire* 
rione.. Dello stesso tenore il 
giudizio di Paolo Mieli su La 
Stampa, L'editoriale che firma 
micia con un liberatorio: «E 
(alia* e subito dppo^gglunge; 
•il passo dì Acrps Occhetto 
ha Indiscutibilmente -Down» 
storica» E come tutti gli atti di 
tale natura comporta dei ri* 

seni, primo fra (ulti quello di 
perdere qualcuno e qualcosa 
per strada. Si può osservare 
che probabilmente sarebbe 
stato meglio per lui se lo aves
se compiuto un anno fa.,., ma 
sono rilievi di poco conto al 
cospetto di una svolto di siffat
te proporzioni-, Poi i due edi-
torialisli si prooccupano di fa
re qualche previsione sul futu
ro. 6cco quella di Piazzcsi: 
«Occhetto ha ribadito, con for
za e chiarezza insolite, la sua 
decisione di portare avanti II 
rinnovamento. Ogni adesione 
acritica sarebbe assolutamen
te fuori luogo; ma rwft si pud 
escludere che finalmente Oc
chetto, nel momento in cui ha 
osato rompere col passato. 
trovi anche il coraggio di per* 
correre l'ardua strada della 

governabilità e non quella 
della contestazione*. Paolo 
Mieli preferisce concentrarsi 
sugli effetti polìtici che la svol
ta del Pei potrebbe avere nei 
rapporti con Craxi. Scrive: «Le 
prime reazioni di Bettino Cra-
*l sono di cauta soddisfazio
ne. Ma presto al compiaci
mento dovrà subentrare la 
preoccupazione. Che, se i 
comportamenti.di Occhetto e 
dei suoi saranno lineari e con
seguenti, il Psi verrà a trovarsi 
in una posizione non facile. 
Per certi versi simile a quella 
in cui si trovarono i socialde
mocratici negli Anni Settanta: 
potevano si vantare d'aver ab
bracciato per primi i valori 
dell'Occidente, ma l'eccesso 
di legame con la De e lo 
spiazzamento provocato dal
l'irruzione sulla scena del par
tito socialista a cui Craxi ave
va dato una nuova fisionomia 
li cacciò progressivamente 
nell'angolo*. 

E Giorgio Bocca come valu
ta la svolta di OccheUo? Scrive 
su Repubblica, sotto il titolo 
«Se i nostri comunisti riacqui
stano la vista., che «anche il 
cambiamento di un nome 
può essere importante come 
segno di una scelta. Ma (orse 

quello che dovrebbe cambia
re in Italia, e non solo fra i co
munisti, sarebbe proprio que
sto modo antico e magari per 
secoli necessario, ma oggi esi
ziale, di non confrontarsi con 
la reatta, di mettere sempre 
fra la realtà e noi la parete in
gannevole della ideologia ec
clesiale. Se il cataclisma del 
mondo comunista avrà alme
no l'effetto, da noi, di inse
gnarci a ragionare in modo 
pragmatico, a vedere il mon
do come è, resterà come 
evento mirabile*. La Repubbli
ca aveva già pubblicato l'altro 
ieri urt editoriale di prima pa
gina del direttore Eugenio 
Scalfari. Vi si sosteneva la ne
cessità del cambiamento di 
nome e lo si sollecitava. An
che ìn quell'articolo erano 
contenute alcune indicazioni 
di prospettiva: -C'è uno spazio 
nuovo e ampio per riorganiz
zare le forze democratiche in 
vista di obicttivi di pulizia mo
rale, efficienza di amministra
zione, regole nuove, solidarie
tà sociale. A questi obiettivi 
coloro che si sono fin qui rico-
nosciuti nel Pei e nelle sue 
battaglie possono ben dare un 
contributo essenziale». 

Anche Domenico Settem

brini, su La Nazione, si soffer
ma sulle future, positive con
seguenze: «Ci auguriamo In
somma che ad Occhetto arrì
da un completo successo nel
la prova senz'altro non facile 
che si trova davanti. Ce l'au
guriamo nell'interesse della 
democrazia italiana, la quale 
non può che ti arre un decisi
vo giovamento dal formarsi di 
un grande schieramento di si
nistra, pienamente acquisito 
al valori dell'Occidente, e in 
grado perciò di svolgere quel
la funzione di alternativa nel 
sistema, che finora mancava». 

Di altro tono invece il com
mento di Luigi pintpr su // A/a-
nifesto. L'editorialista fa 
un'appassionata critica della 
scelta di Occhetto perche -il 
cambio di nome non è una ri
sposta, e presta il fianco a 
pessime risposte. E per come 
si presenta ora questa opera
zione non ci piace». Ma Pintor 
non sì limita a valutare negati
vamente. almeno per ora, !'o* 
rientamento del Pei; elenca 
tutte le, domande che questo 
pone. « Una nuova forza poli
tica unificante che neghi il no
me e prenda il posto del Pei, 
quale compito si assegna? 
Quali analisi fa? Su quali di

scriminanti si fonda? Chi vuole 
unificare e chi combattere? 
Quale carica di opposizione, 
di lotta, di mobilitazione in
tende darsi, suscitare e racco
gliere? Quale patrimonio di 
storia, quale memoria conser
va di questi decenni. E anche 
della storia vera del secolo, e 
quali no? Quale ipotesi salva e 
alimenta per il futuro, quale 
prospettiva, quale idea di civil
tà?*. È proprio davanti a que
ste domande che il cambio di 
nome «non è una risppsta», 
Pintor annuncia che il quoti
diano comunista il manifesto 
«misurerà questi drammatici 
avvenimenti con questo metro 
comunista. Senza nessuna in
dulgenza, verso gli altri e ver
so di noi, ne processi alle in* 
tenzioni a chicchessia». 

Sul fronte opposto, la duris
sima polemica di Indro Mon
tanelli. Il titolo dell'editoriale è 
«Il caro estinto*, naturalmente 
alludendo al Pei. -Il Pei cam
bia nome - scrive - e l'onore
vole Occhetto dirà certamente 
che questo non significa ripu
diare il proprio passato. E tut
to sommato siamo disposti a 
dargli ragione perché questo 
cambio di etichetta è un'ope
razione del più puro stampo 
leninista: saltare, senza guar

dargli En bocca né badare ai 
colori che porta, sul cavallo in 
testa alla corsa per poi con
durlo nella propria stalla*. Do
po questo attacco feroce che 
continua con accuse di 'gatto
pardismo», Montanelli osser
va: «Che tutto questo avvenis
se era inevitabile: il crollo del 
Muro di Berlino ha travolto 
tutto, anche il Pei. È il modo 
che ci sgomenta (e usiamo 
un eufemismo)*. E di chi è la 
colpa del modo? *£ degli 
emergenti», risponde uno dei 
più tenaci avversari dei comu
nisti, di coloro che *pur di 
continuare ad emergere in
neggiano a tutto: alle macerie 
del Muro, alla perestroika, alla 
libertà, perfino al capitali
smo*. E infine la confessione 
un po' paradossale della diffi
coltà a comprendere i grandi 
mutamenti in atto: «Da quan
do c'è Gorbaciov, i fatti hanno 
sempre preceduto e sorpassa
to l'immaginazione, Se doma
ni ci dicessero che Russia e 
America hanno deciso di 
scambiarsi i rispettivi presi
denti, Gorbaciov alla Casa 
Bianca e Bush al Cremlino, e 
che Occhetto si porterà candi
dato in una lista democristia
na, non ce ne stupiremmo: 
non ne abbiamo più la forza». 

Parla Ersilio Tonini 
vescovo di Ravenna 

«Questo processo 
punti a nuovi 
valori e principi» 
Una voce autorevole, al di sopra delle dispute e 
delle passioni politiche, sulla proposta per «un nuo
vo partito della sinistra». È quella di monsignor Ersi
lio Tonini, 75 anni, vescovo di Ravenna, personalità 
di rilievo nella gerarchia vaticana. È un vescovo 
metropolita, e perciò in Emilia-Romagna è «secon
do» solo al cardinale Biffi. «Una svolta innovativa -
dice - purché siano chiari i principi e i valori». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

CLAUDIO VISANI 

-«• RAVENNA. «Può essere 
una svolta davvero innovativa, 
a patto che al radicalismo filo
sofico e sociale del passato 
non si sostituisca un nuovo ra
dicalismo ideologico fondato 
sui desideri dell'indivìduo. Al 
centro et devono essere altri 
valori e altri principi, ci deve 
essere l'uomo con le sue esi
genze di libertà e di democra
zia». U vescovo di Ravenna, 
monsignor Ersilio Tonini, dice 
la sua sulla proposta di Oc
chetto di avviare una fase co
stituente per costruire un nuo
vo partito per la sinistra che 
«in quanto nuovo, cambia an
che il nome*. 

«Non sono un uomo politi
co - esordisce monsignor To
nini - e pertanto non sono in 
grado di dare risposte perti
nenti e motivare sull'iniziativa 
del Partito comunista italiano. 
Penso piuttosto che il cambia
mento si imponga, visto cosa 
sta accadendo a livello mon
diale. Penso che questo sia 
uno dei momenti più alti det 
secolo. Potrebbe significare la 
scomparsa della guerra per 
sempre e la formazione di 
una nuova cultura europea. 
che è basilare per costruire un 
futuro migliore. Tutto ciò ri
chiede ai partiti di darsi nuove 
cause ideali per il prossimo 
secolo. E questo perché quel
le vecchie hanno perso ogni 
attrattiva». 

Monsignor Tonini non sfug
ge di certo alle domande e al
la riflessione nel merito del 
problemi. Non è nel suo stile. 
La sua autorità morale è fuori 
discussione, il suo prestigio 
pure, Ji sigio presidente ..qjel-i 
l'Avvenire* "< ricopre tuttora 
un incarico importante nella 
commissione comunicazioni 
sociali del Vaticano, pi lui si è 
parlato recentemente per la 
polemica tra la Chiesa e il «Sa
bato», quando fece appello al
le coscienze dei redattori elei-
lini perché sentissero il biso
gno di uscire dalla redazione 
di quel settimanale, E adesso 
si dimostra per niente disinte
ressato a quanto sta avvenen
do nel Pei. «Non è - dice rife
rendosi al possibile cambio di 
nome - una questione nomi
nativa: bisogna andare alta ra
dice e vedere a quali principi 
e obiettivi ci si vuole ispirare 
in vista di un impegno politico 

Commenti 
Interesse 
di Rakowski 
e Guidoni 
• i ROMA. La «svolta di Oc
chetto» ha varcato i confini 
dell'Italia e ha ricevuto i primi 
significativi commenti. L'ex 
premier polacco e segretario 
del Poup Mieczyslaw Rakows
ki sostiene in una dichiarazio
ne che «apprendiamo con in
teresse dei cambiamenti deci
si dal Partito comunista italia
no». Ritroviamo, aggiunge, 
«molti obiettivi comuni sulla li
nea dei cambiamenti discussi 
dall'undicesimo congresso del 
Poup». Poi in una intervista ri
lasciata al Tg3 Rakowski dice 
che spera di «poter avere pre
sto l'occasione di discutere 
con il compagno Occhetto 
delle questioni che ci unisco
no e metterlo al corrente det 
processo di riforma in atto in 
Polonia». 

Positivo anche it commento 
espresso da Pierre Guidoni, 
della segreteria del Partl'o so
cialista francese e responsabi
le della sezione esteri. Sempre 
ai microfoni del Tg3 Guidoni 
si dice «naturalmente Interes
sato a ciò che sta accadendo 
anche in Italia». Per lui le indi
cazioni emerse nella riunione 
della Direzione del Pel si col
legano «agli Immensi cambia
menti in corso in Europa», «È 
un altro mondo - aggiunge -, 
un'altra era che si apre» Ti re
sponsabile esteri del Ps fran
cese aggiunge poi che dopo 
questi avvenimenti il «riawici-
namento tra noi e i comunisti 
italiani è destinato ad accen-

I tuarsi». 

e morale che sia all'altezza 
della situazione attuale. 
Quando si pensa al delicato e 
difficile rapporto tra tecnolo
gia e essenza dell'uomo, al
l'ingegneria gentica ad esem
pio, non c'è forza polìtica che 
non debba revisionare se stes
sa. Le antiche "astuzie" non 
bastano più». E la prospettiva 
qua! è? «È da vedere - aggiun
ge Il vescovo di Ravenna - do
ve i partiti, e in questo caso il 
Pei, vogliano trovare i nuovi 
principi, lo penso che i princi
pi migliori siano ancora radi
cati e intatti nella saggezza 
popolare, che contiene la sto
ria politica europea e racco
glie i valori cristiani. Se da 
quella saggezza popolare si 
vorrà attingere, allora ci potre
mo aspettare davvero grandi 
cose. Perché io penso che in 
futuro un partito popolare che 
tragga la sua linfa da quel 
principi e da quel valori avrà 
più ragion d'essere che in 
passato», 

Dunque c'è un impulso al 
rinnovamento della politica e 
dei suoi valori nella scelta del 
Pei? «Credo di si - risponde il 
metropolita - penso che sia 
una sfida innovativa a patto 
che comporti l'abbandono 
del radicalismo filosofico nato 
nel secolo scorso, sul quale sì 
è fondato il progetta della po
litica. Un progetto che voleva 
far entrare nella mentalità del* 
la gente quella visuale, filoso
fica, fino a fame il programma 
della trasmutazione delle so
cietà. Se si abbandonerà quel
la impostazione, perché è ri
sultata fallita, e sì attìngerà al
la saggezza popolare, alloca 
sarà davvero una grande sfida 
per II futuro. Questo ragiona
mento, questa revisione, per 
altro, non si Impone solo al 
Pei, ma a tutti ì partiti. E que
sto perché la storia è cambia
ta, gli scenari sono cambiati*. 

Si può parlare di un impul
so alla svolta? «Sì, ma anche 
in questo caso - conclude 
monsignor Tonini - sarà ne
cessario che al radicalismo 
sociale e filosofico del passato 
non sj sostituisca il radicali
smo ideologico "alla Panne)-
la*', per il quale 1 desideri del 
soggetto sono l'unico parame
tro dal quale desumere le ne
cessità». 

Secchia 
«Benvenuto 
ogni 
mutamento» 
••BOLOGNA. •!cambiamene 
ti sono sempre benvenuti. Gli 
Stati Uniti ne sono un esem
pio. Sono uno Stato (ormalo 
nel confronto e nel dialogo 
con molti popoli e molte cul
ture. Ma il latto che il Pri ab
bia deciso di cambiare il no
me è un latto Interno di que
sto partito e non ha nulla a 
che lare con l'amministrazio
ne americana*. Con ostentato 
distacco, ieri mattina a Bolo
gna l'ambasciatore Usa in Ita
lia, Peter Secchia, ha risposto 
ai giornalisti che l'interrogava
no sulle decisioni della Dire* 
zione comunista (ullicialmen-
te dall'ambasciata Usa a Rf> 
ma, interpellata dall'agenzia 
Agì, è arrivato soltanto un «no 
comment.). Secchia, in visita 
di due giorni in Emilia-Roma
gna, ha avuto parole molto 
calorose per l'ammìnlstrazlQ-
ne regionale. .Una regione ~ 
ha sottolinealo Secchia - ve
ramente attiva e molto ben 
governata, un esemplo di libe
ro mercato e di libera impre
sa». Secchia ha aggiunto che 
per gli imprenditori emiliani 
non sarà davvero diffìcile in
crementare I loro aflarl sul 
mercato americano e ne ha 
più volte lodato il marketing e 
l'abilità commerciale. Secchia 
ha infine Invitato il presidente 
della Regione Emilia-Roma
gna, il comunista Luciano 
Guerzoni, a Villa Taverna, se
de dell'ambasciata statuniten
se a Roma. 
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